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Crolla la produzione di acciaio in Europa: stop alla 
produzione in 15 impianti 
Nel luglio 2022 registrato un calo del 6,7 % rispetto all’anno precedente. 
Molti impianti sono già fermi nel Vecchio Continente e ArcelorMittal 
bloccherà entro settembre i siti di Brema e Amburgo in Germania 
 

 
Zinchenko 
 
La guerra in Ucraina e gli elevati costi dell’energia stanno causando ingenti 
danni all’economia europea. Tra i settori produttivi maggiormente colpiti c’è 

https://www.ship2shore.it/it/energia


quello dell’industria siderurgica, che dall'inizio del 2022 sta facendo registrare 
un sensibile calo della produzione. 
 
Nel luglio di quest’anno le acciaierie hanno prodotto 11,7 milioni di tonnellate 
di acciaio grezzo; un dato che testimonia un calo del 6,7% rispetto allo stesso 
mese del 2021. 
 
Come sottolineato da Stanislav Zinchenko, Ceo di GMK Center (think-tank e 
società di consulenza con base a Kiev), quindici acciaierie presenti nel Vecchio 
Continente hanno già sospeso le attività o stanno per adottare questa 
decisione. 
 
La maggior parte degli impianti coinvolti appartengono ad ArcelorMittal: 
l'azienda ha in programma lo stop delle attività entro fine settembre a Brema e 
Amburgo in Germania e in un sito spagnolo nelle Asturie. 
 
La situazione più complessa, ovviamente, riguarda gli stabilimenti presenti sul 
suolo ucraino, dove il calo della produzione è imposto da ragioni logistiche e di 
sicurezza. Due impianti siderurgici, Azovstal e Ilyich Iron and Steel Works, sono 
stati distrutti durante i bombardamenti sulla città di Mariupol e da soli 
rappresentavano quasi il 40% del totale dell’acciaio prodotto nel Paese. 
 
Negli altri siti permangono enormi problemi perché produrre, con molti 
dipendenti impegnati al fronte e con le continue interruzioni necessarie per 
garantire la sicurezza durante le incursioni russe, è estremamente complicato. 
 
Se a mettere in ginocchio il settore in Ucraina non fosse bastato il combinato 
disposto delle criticità sopra citate, è intervenuto un altro problema ad 
aggravare ulteriormente la situazione. 
 
Le tariffe ferroviarie sono, infatti, aumentate del 70 % dallo scorso luglio nel 
Paese, in un contesto nel quale la chiusura dei porti aveva già fatto lievitare i 
costi del trasporto delle merci. 
 
Se dovesse continuare a piovere sul bagnato, se cioè la Russia tagliasse 
effettivamente le forniture di gas all’Unione europea, secondo Zinchenko, “un 
ulteriore numero di impianti siderurgici dell'Ue chiuderà i battenti”. 
 



Anche Stefano Ferrari, responsabile dell’Ufficio Studi siderweb, ha segnalato il 
momento particolarmente delicato che vive il settore: “C’è confusione e uno 
squilibrio di tali dimensioni che difficilmente potrà durare ancora a lungo, 
almeno a livello teorico: le forze del mercato, infatti, tendono a correggere le 
anomalie, generalmente in periodi abbastanza brevi. Essendo però queste 
anomalie legate a elementi extra-mercato, come la guerra, temo che bisognerà 
aspettare ancora per il ritorno alla normalità”. 
 
Da quanto emerso nel dibattito, sarebbe in difficoltà anche la domanda 
apparente, rappresentata dalla quantità di acciaio consumato all’interno di un 
Paese, proveniente da produzione nazionale e importazioni al netto dell’export. 
Le previsioni di Eurofer vedono, infatti, la consistenza del consumo apparente 
in Ue in diminuzione dell’1,7% nel 2022 rispetto al 2021. 
 
“Oggi l’impressione che si ricava parlando con gli operatori – ha evidenziato 
Ferrari – è che il consumo sia ‘dormiente’, con gli utilizzatori finali che 
rimangono alla finestra in attesa di capire l’evoluzione dei prezzi”, ha 
commentato Ferrari a questo proposito. 
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